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Casi intoccabili: 
Massimo C. 
L'uomo degli angeli 

di Mara Amorevoli 

V EDE dottor», anzi protettore, avevo appena dodici 
anni - mi ricordo che fu nel luogo di cura di Steìnhof 
-quando Itati -L'interpretazione dei sogni- nell'eie-

fante ediiione tedesca regalata da Sigmund al nonno. Ne 
il kafkianamente affascinato * la fuelaiiione-Spin-

nung fu tali che la mia Weltantchauung ne fu profonda
meli* modificala. Tutt'oggl aogio in tedetco. E a quell'e
tnei eh* risai*) la mia prima ttperlenia del tacro, nonché 
la Krltli che ni Illuminò mila •filli Auttrlii-, tulle cala-
llrofl d| agii valore Armonia o Significato, gettandomi, 
Ira «i Metriche e l'altro, nell'inquietudine del negltivee 
Denhcn come demolizioni del Logos - mi ucoltl, protet
tori. anche te Mi mi capiteci - l i un mondo abbandonato 
dagli Del, dove tuttavia etitta la Legge. Mi tentlvo come 
l'aìrlmentore K. di fronte il entello: irretito ed Impotente 
nel gioco tra realtà. Et, io • Super-los ma l'incoitelo - Lei 
alpini, vero? - rivela attraveno la parola le ablttall 
profondità dell'anima velaado < dltvelendo, come il mare 
ehi «rea ritirandoti coi il moto incettante delle tue onde. 

Torno alla mia Infamia, «indo li balla veneilana mi 
laiclava da aolo • giocavo • va-e-vieni eoi ai rocchetto: 
eredo di aver tratto da quel teotlmeato di abbandono una 
formi di fedi tragica o Kullur religiosa tela a ricomporre 
l'Infinito ifrnglimtato dilli paradoitilt libertà i l cui mi 
trovivi. Per me tu l'etperlenia del tragico; planai diapen
ti Hack* l'apparlilone dell'angelo, animale, todlaco, nella, 
•1 ivelò | i | tuo radiante eterno ritorno l'Indecenia dilli 

Suoli. Il tentetivo di Zivllitatlon, olila II riappropriarti 
•D'Io dilli regioni dell'Ea, hi prodotto li me ui l u m à i -

le, dialettico conmtto ehi t l l t l eoitintemente di tradurli 
iitliguigglo. 

Ma é itati leggendo HoMirlIn - nella Stuttgarter Au-
• f i l i belltnirlina - chi, nducloto nella preienta del
l'angelo necetiarlo, MIO Inciampato • mi tono rotto l'olio 
• lem rincontro eoi il divino. - Ahimé, protettore, mi che 
fi? le coni?—il i n d i i l Gittllchei Finir (fioco divino) 
ho eiplto aiuto foni grudi il Wortet Giwilt (poteri 
dilli Parola). Chi folgorazione! Di allora, comi Integna 
Wlttgeattela, titolo chino mi lutto (Triuer) della priva-

Si i l i dll fondamento. Condannato ill'iiceii nella torri 
orctiaaitahllana, vivo li minigli dilli Kultur, peno 

Hill frammenterletà dello ipuio popolilo di figura etti-
mere • provvisorie, l i viaggio con llnvitlbtle amico ka-
fkltao ali toninti trip delimititi dei iinflni. - Dottori 
mi parli, il ivigll, Li prego! -

SemMa jt, àa*KL POMPEO-

Henna catlibortlo • aunta minuto. 
•Mn, (ture «twtvo», enocte, ceffioero, camino cenare». 
ckti, d»/m«wv», (Milo eenewren, tmkmn, (meritino /«capa 
to, runvl, peema, perirti. terre. turno», trinine tMwos. 
vMu. 
Coondiwwnto redsrtmefi otowmnl de mauro. 
Tesi! e oftooni, encno te non puOMccH non ti restituiscano. 
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FRATÈRNI SiAUJTI. 
Egregio dottor Staino, 

complimentandoci voetro 
settimanale veniou car
tacee et televialva, per ito 
costruttivo burattini et ma
rionette pupuxi Perini et 
geniale burattino-Craii-
burattinaio in primi pigili 
ir 87 fimo finalmeate giu
stizia aottro genere teatra
le. 

Per troppi ani abbiamo 
aubito un improprio et ne
gativo termini «gnidi bu
rattinaio., -ehi muovi 1 filli, 
eie. avviciiatl a loschi figu
ri tipo Golii et limili eoa 
Tango apreei nuova primi-
veri, con pupi»! finalmea
te protagonisti non subal
terni corno ett noto iptaeo 
burattini tono meglio di bu
rattinai. 

Saluti et auguri. 

Rivista «Burattini» 
et Centro teatro di 
figura (Ravenna) 

• 
Egregio direttore, 

anch'io, comi taatl litri, 
ho partecipato al quia «Cii-
quereferendum- Indetto 
dalla Rei. Credo di over fit
to tutto bene, ho riempito 
con attenzione tutti li 
schede e sono stato attento 
i lon tcriverci aiuti, ave
vo capito che era un tracco; 
ci ho metto tolo I tagliaadl 
della lotteria e le mille lira 
per II mattone. 

Ori controllando li co
lonna vincente mi eoao ac
corto di avere indovinato 
tutti 1 riluttati, peri mi ac
corgo chi aeeauao al hi 
detto con ho vinto • dovi 
devo ritirare il premio. 

Sin gentile direttore, vi
tto che frequenti l i Rai, 
t'informi e ee può mi faccia 
iipere coi sollecitudine. 

Li riigratlo anticipata
mente. 

Pasquali Bruno 

P^'non AOCIUH(O tene fa po
lemica tpercàieCdentuod 
e ai signor Boba» no* et* 
convinto eie nessuno alia Jiai 
viefereobo ai signor inòoto 
di'«ultore. 

Ciri voi di Tingo, 
il lunedi é l'unico giorno 

in cui non piango sui ioidi 
vertati per il lavoro del 
dentista: infatti rido a tatti 
delti con voi, non aolo, ma 
alio puro li braccia al italo 
parallele e poi lo abbatto 
(proprio coti pravità) chia
mo 1 lumi, gioito per riderò 
in compagnia ani classico. E 
che l'umorismo di Unitnngo 
tii di itila goliardico, comi 
•'è detto, • mi non tgomea-
ta, ansia Ci ho rito coti poco 
io all'università di Bol la i 
del dopoguerra (freddo, 

viaggi la carminerei, ran
tolile • mittoute di chi
miche di tplfferare li pro
prio, litro ehi lumi di 
grappo) che quilebo risate 
retroattiva mi tpetta e mi 
•ti bili. Però, acuiate, ioa 
ipprovo li Placcarla. A mi 

Sii Beniamino piaci, par-
é ilimo chiari: tono dm 

li tipologie (eoa piccole va
rianti Intermedie) dell'o
metto in clrcolazioae. 

Il tizio A eli tialo Brill
ilo A ehi traffica eoa I Dia
loghi di Platone o «He il fé.1 
viaggi conia figlia. Il tlzioB 
chi dà di matto per il dialo
ga do Miridpii • chi il fi I 
viaggi eoa l'amica. Io, ri
spondendomi i l pertonale 
tuddetto referendum, a 
optando per il litio A dito 
che ho epotito ii comuulssi-
mo tizio B, oltre che pillola 
i conati ritolto inche di-
quatincata perché aoao tra 
i littori di à Placido? Vi 
prego, aia gettatemi «oli 
alilo smarrimento. Coawa-

Se, mi pregio Informarvi, 
i ho viitoli ìaddetto B.P. 

eoa li Timberlaad. Chi l'a
m b i * mal ditto, ih II mar
pione? E voi non itale alila-
limare ehi toio le Tlmber-
liad imene dilli figlia, 
Tanti cari aliati (fratini). 

Lucia Gang/anelli 
- (MmW 

Signor direttore, 
e coi mollo pudore e rite

gno ehi mi rivolgo n Lei. So
no un intignante, Minimo 
Previiti i, comi taatl, ho da 
aimpn approfittato dilli 
partecipaaloae a vira « 
pretunle riunioni degli Or
gani Collegiali per citi-
gllarml quello tpazlo di viti 
extraconiugale (ohi violi 
Uteidere, intenda) che 
rappreeeata lo itolo necet-
tarfo • aitatili tua viti di 
coppia e, mi permetta, una 
( i n a i t i por quelle ittita-
lioai ehi, «omo II matrlmo-
alo, aoao alla bue dilli an
atra convlvensa civili. 

Si dia ora il elio chi, la 
legnilo id aia recente deli
bera dil nostro Collegio 
Docenti, la ottemperanti 
all'obbligo di programmi-
aioli didattica chi gli com
pete, ogal riunione collegia
le i acuoia, all'atto pratico, 
aia itala abolita, 

Le chiodo in tutta since
rità: corno dlamiae può fan 
aa «anta cittadino, pidr* 
esemplari ed iafatlcabila 
lavoratore della ecuoia per 
proterva» dall'Inevitabile 
dlsfacimeito il ano vincolo 
matrimoniale? 

Non alga chi I Cohea, co-
sleiilori dilla proposta i l 
Collegio, avessero lo loro 
buone ragioni; mi la l i l ia
l i di tale copertura istìtu-
sioneie aoa vedo futuro per 
li mia vita coeiugale. 

A volto, di notte, mi «ve-
glia. Giro per la aleuta e mi 
interrogo: aaa domiada 
•iati risposta mi torneati, 
Poiché mal coloro ehi per 
anni hanno osalo lo alea» 
tracia la famiglia oggi aio
lo netto di f ine i meno? 
Sarà ratio perché hanno 
trovato altra bagli di rac
contare? 

Distinti ululi. 
Massimo Preuiati 

La barba 
di Alphonse Allais 

I l RACCONTO eie anticipiamo ai nastri 
lettori/a parte della ramila «Un dram
ma davvero parigino e altri racconti», 

a «ara di fligento «irai, SHIori «foniti, a » 
pagine, M.OW «re, Ira pacai giorni in libre
ria. 

Alnftontc Aliati flfcn/Ieur 1851 - Parigi 
imi tra un giornalista parigino, autore di 
cabaret e gran bevitore. «acconta di lui l'at
tere SacAa Guitry- •Doveva inviare i tuoi 
pitti il giovedì. Aspettava il giovedì sera, poi 
li tedeva in Ando a «n caffi, non scriveva 
mai in em e tulli i suoi racconti li ha scritti 
•u carta da lettere. Terminali i pttti, li met
teva in tutta, unta averli ri/elli, e mandava 
un cameriere a iftdirli olla posta». 

r \ IpJAMé che t i tra le cinque o 
J J lei più belle birbe di Parigi, e 

nonne parliamo più. 
0, piuttosto^ parliamone, giacchi il 

mio racconta ilncentrera tutto su 
quieta barba, una barba quali al 
mondo non ve n'è (o io ve n'è, non ve 
n'èaioia). 

Lanfa. fluente, «erica (mai non 
aveva lublto affronto di ruolo), di 
eolore oro antico, era la clanica bar
ba «ho fa girare 1 pananti, quali ne 

•inno il nato, l'età, la nazione, spin
gendoli a dire: Che bella barbai 

Barba siffatta non snieitava d'al
tronde nel rao portatore alcuna di 
quelle vanità eoli frequenti nei por
tatori di belle barbe. 

Era un rogano semplice, nel dop
pio senio del termine. 

Beninteso, non si disinteressava 
della sua barba, ansi le era molto at
taccato, tuttavia non al punto di 
schiacciare l'umanità sotto il di
sprezzo di vederla In generale cosi 
malparata. 

Un giorno, il nostro amico si trova
va in allegra compagnia. 

Le dame erano scelte tra quel tipo 
di signorine impudiche che abborda
no signori mai visti ni conosciuti e 
intavolano con loro, senza il minimo 
imbarazzo, argomenti di tutta intimi
tà. 

La più sfacciata, e anche la più ca
rina, di tali amicizie passeggere, fe
ce, scorgendo la bella barba del gio
vanotto, i gesti di chi stia per soffo
care. 

— Aeelderba, signore, ohe bella 
barba avete! 

Egli s'Inchinò, visibilmente lusin
gata 

— Ci andate anche a letto? 

— Ma- si, signorina! 
— E non avete paura di sciuparla? 
Non trovando una risposta spirito

sa, il giovane ridacchiò con aria ebe
te. 

Seguirono altre facezie oscene di 
pessimo gusto sull'economia dei vari 
sistemi piliferi dell'umanità. 

(Mi ai sarà grati di passar sotto si
lenzio siffatto detestabili licenze). 

Ridivenendo quasi decente, la gen
tile cortigiana s'informò con voce ie
ratica: 

— Ditemi, signore, come dormite 
con la vostra barba? 

— Come- come dormo con la mia 
barba? -Non capisco cosa intendiate 
dive. 

—Ma t lL In qaal maniera dispone
te In vostra barba quando dormite?™ 
La aciorinate sopra le coltri? o la na
scondete sotto i lenzuoli? 

— Vi confesso, signorina, che non 
ho mai badato al particolare. Mi cori
c o - come viene viene. 

In tutta l'allegra compagnia fu un 
sol grido di stupore. 

— Ma cornei Vuoi dire che non sai 
dove tiene la barba dormendo? 

Il povero ragazzo (ho già detto 
qaal anima semplice fosse) fu turba
to nel più profondo dell'essere. 

In effetti, non aveva mal fatto caso 
• dove teneste la barba, dormendo! 
Fuori? Dentro? 

lUnttrajwvc di Roberto Perini 

Rincasò assai interdetto, e ai cori
cò. 

Cercò di faro coma il solito, di far 
finta di niente. 

Invano! 
Quando ili fa fiaU di qualcosa, dico 

un proverbio arabo, non si può far 
finta di aitiate (traduzione letterale), 

Dapprima, ai srise alpino, disposo 
la barba accuratamente ani lenzuolo, 
che rialzò auto al mento. 

Il sonno non veniva. 
Allora, preso la barba o la seppellì 

tuttlntera sotto lo coltri. 
Il sonno non veniva. 
Si coricò sul ventre. 
Il sonno non veniva. 
Si coricò sul fianco, spartendo la 

barba metà fuori e metà dentro. 
Il sonno non veniva. 
Si girò sull'altro fianco. 
D sonno non veniva. 
Fa una delle notti più atroci della 

fine del secolo. 
Le notti che seguirono fan» an

ch'esse detto orribili notti senza ara
no. 

E l'indomani mattina d'una di quel
le notti,llnostro amico andò dal bar
biere e il fece radere a u r o la barba, 
la a u bellissima barba, ohe mal pia 
nonfMàrivoltaralpuauti,qaaUM 
siano il anso, l'età, la nazione! 


